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Dopo la costituzione 

di una Giunta DC-PSDI-PRI 

Per la Regione 
Friuli-Venezia G. 
non servono più 
i vecchi equilibri 

La conclusione a cui è per
venuta la crisi regionale del 
Friuli Venezia Giulia In un 
momento di intenso dibattito 
fra le forze politiche a livello 
nazionale presenta aspetti ed 
offre motivi di riflessione che 
travalicano, pensiamo, l limi
ti della regione. Come è noto, 
la DO friulana e triestina 
piuttosto che accettare un 
confronto, libero da pregiudi
ziali, sui mutamenti da appor
tare agli indirizzi e al me
todi di governo della Regio
ne, ha preferito rompere con 
il PSI ed accordarsi con il 
PSDI e 11 PRI, per una Giun
ta centrista. Il gruppo diri 
gente regionale della DC — 
che pure è composto dai mo-
rotei e rappresentanti delle si
nistre, ed è questo l'aspetto 
più sconcertante della vicen
da — ha opposto un netto ri
fiuto a muoversi sulla linea 
di un aperto confronto sul pro
grammi che la DC ha accetta-
to di seguire in altre Regioni. 

La soluzione che affida il 
governo della Regione ad una 
maggioranza risicata, mantie
ne nei fatti la discriminazio
ne anticomunista, risponde ne
gativamente alle richieste no-
stre e dei compagni socialisti, 
del movimento dei lavorato
ri. accresce politicamente la 

distanza tra il Friuli - Venezia 
Giulia e le altre Regioni, Ina
sprisce tutti i rapporti politi
ci ed aggrava le tensioni negli 
Enti locali. Essa pone fra l'al
tro i presupposti per l'arrivo 
del commissario al Comune 
di Trieste, in crisi da oltre 
un mese. 

Gli stessi protagonisti del
l'arrischiata operazione mo
strano di essere consci della 
gravità della loro decisione. 
Il presidente della Giunta re
gionale appena eletta ha am
messo che nessun altro gover
no regionale si era trovato 
finora ad affrontare una si
tuazione tanto complessa e 
difficile sia sotto l'aspetto più 
Btrettamente politico che sot
to quello economico-sociale ge
nerale. Per mitigare la por
tata della scelta fatta dalla 
DC, egli ha cercato di porre 
l'accento sul carattere transi
torio della nuova Giunta e 
sulla sua volontà di mante
nere aperto il dialogo con i 
socialisti, il confronto con la 
« grande forza » del PCI e un 
rapporto permanente con le 
organizzazioni sindacali dei la
voratori. La nuova Giunta ha 
dichiarato di auspicare con
vergenze nell'aula consiliare 
su singoli provvedimenti; 
qualche consigliere democri
stiano si è spinto oltre nel 
considerare quale può essere 
la tappa finale del confron
to ed ha ammesso che esso 
non può escludere l'incontro e 
l'intesa. 

Grave scelta 
Ma le dichiarazioni postu

me di disponibilità, e l'invo
cato gradualismo che pure 
non trascuriamo, non possono 
farci dimenticare la gravità 
della scelta che morotei e si
nistre hanno compiuto e so
prattutto la ricerca delle ra
gioni che l'hanno determina
ta. C'è nella soluzione da
ta alla crisi dal gruppo diri
gente regionale democristiano 
indubbiamente il desiderio di 
difendere ad oltranza — e 
quindi anche attraverso la ri
proposizione più o meno lar
vata della discriminazione an
ticomunista — il sistema di 
potere costruito all'ombra del
l'istituto regionale. 

Ma accanto a questo aspet
to altri ne emergono che non 
bisogna ignorare e che richie
dono una nostra ferma ri
sposta. In alcune dichiarazio
ni di esponenti democristiani 

si individua infatti l'attesismo 
deteriore tendente a sostene
re la strana teoria che è uti
le in questa fase congressuale 
evitare posizioni « esposte » in 
periferia per non compromet
tere quella dell'on. Zaccagnl-
ni al vertice della DC e non 
nuocere alla sua azione rin-
novatrice. Ci pare un cal
colo molto miope aiutare lo 
siiluppo di una iniziativa ri
formatrice con fughe modera
te. La verità è che la scel
ta centrista fatta a Trieste si 
pone come un freno e non 
come un aiuto all'ipotesi di 
un rinnovamento della DC. 
Dalla nostra regione — è que
sta la pesante responsabilità 
che si è assunto il gruppo di
rigente regionale della DC — 
si leva una nota stonata che 
incoraggia chi pensa alle cro
ciate e alle contrapposizioni 
frontali. 

Linea arretrata 

Il recente dibattito in Con
siglio regionale ha messo in 
evidenza un'altra delle cause 
che portano il gruppo dirigen
te regionale democristiano a 
« chiudersi », ad attestarsi 
su una linea arretrata e ri
schiosa. Essa risiede nella vi
sione limitata, angusta e spes
so integralista che in larga 
misura questo gruppo ha del 
problemi della società italia
na. 

Questa incapacità a com
prendere realmente la porta
ta dello sforzo unitario che le 
forze democratiche e popolari 
debbono produrre per libera
re il Paese dalla crisi ed 
aprirgli una prospettiva di svi
luppo, si riflette del resto nel 
programma con cui la nuo
va Giunta si è presentata 
al Consiglio regionale. 

C'è un nesso inscindibile fra 
la ristrettezza e la precarietà 
della coalizione che sostiene 
la Giunta e la debolezza del
la sua proposta. Il Friuli-Ve
nezia Giulia ha davvero biso
gno di ben altro e per la di
mensione e per la portata dei 
suol problemi. 

Per quanto ci riguarda noi 
riconfermiamo che non dare
mo alcuna tregua alla Giunta 
centrista. Nessuno si illuda 
che ci potrà rabbonire qual
che espressione di cortesia. 
Continueremo ad esercitare la 
opposizione col vigore e gli 
intenti costruttivi di sempre, 
mirando ai fatti, ai provvedi
menti positivi che diano una 
risposta alle esigenze delle 
nostre popolazioni, dei lavora
tori, dei giovani. Faremo di 
tutto perchè si apra al più 
presto nella DC e nei partiti 
che essa è riuscita a coin
volgere in questa operazio
ne di retroguardia il necessa
rio processo di revisione cri
tica e perchè al loro inter
no si impongano nuovi orien
tamenti, davvero in grado di 
dare un contributo positivo 
alla evoluzione della situazio
ne politica del paese. Fare
mo di tutto, anche attraverso 
una intensificazione dei rap
porti con i compagni socialisti 
e lo sviluppo della unità a 
sinistra, per costruire quel
l'ampio schieramento di forze 
democratiche e regionaliste in 
grado di affrontare e risolve
re gli annosi problemi delle 
nostre terre. 

Abbiamo visto di recente 
proprio sul problema dei con
fini quali passi avanti è possi
bile compiere quando le for

ze democratiche e popolari 
sanno muoversi unite: è que
sta la strada sulla quale an
cora una volta vogliamo im
pegnarci per richiamare le al
tre forze. 

Antonino Cuffaro 

L'iter parlamentare dipende adesso dagli sviluppi della situazione politica 
t i 

Rese note le relazioni 
ai disegni di legge 

per l'industria e il Sud 
Il governo ammette la mancanza di una politica industriale - Il PCI riba
disce le necessità di profonde modifiche indicandone le linee principali 

A otto anni dal terremoto, fallito il piano di ricostruzione 

La lunga lotta nel Belice 
per conquistare una casa 
Costruite e assegnate 202 abitazioni, contro le 20 mila distrutte - Sperperi e clientelismo -1 cardini politici della 
iniziativa per la rinascita - Nei prossimi giorni incontri dell a commissione parlamentare con le popolazioni, i sinda
cati e \ rappresentanti della Regione * Imminente presentazione di un progetto del PCI per il rifinanziamento 

Sono stati assegnati, in 
sede referente, alla commis
sione bilancio e programma
zione del Senato, relatori 
Rebecchini e De Vito, i due 
disegni di legge varati dal 
consiglio del ministri il 23 
dicembre scorso, il primo in
titolato ai « provvedimenti 
per ti coordinamento della 
politica industriale e per la 
riorganizzazione, ricostruzio
ne e riconversione del set
tore», il secondo, intitolato, 
invece, alla « disciplina del
l'intervento straordinario nel 
Mezzogiorno per il quinquen
nio 76-'80». 

La sorte dei due provve
dimenti, è evidente, e lega
ta oramai alle decisioni che 
si vanno a prendere circa la 
tenuta del quadro politico e 
la sorte del governo. 

Nella relazione che accom
pagna il provvedimento sulla 
riconversione e che porta co
me prima firma quella del 
presidente del consiglio Mo
ro, vengono avanzate alcune 
valutazioni sulle ragioni del
le difficoltà dell'economia 
del paese. « L'espansione del
la domanda — vi è fra l'altro 
detto — deve essere stretta
mente legata ad un processo 
di ricostituzione delle condì-
zioni di competitività del si
stema industriale italiano 
così da permettere un ade
guato sviluppo delle esporta
zioni che peraltro saranno 
stimolate attraverso tutti gli 
strumenti di legge esistenti ». 

L'attenzione viene, inoltre, 
richiamata sulla creazione 
del comitato dì coordinamen
to per la politica industriale 
ammettendo che fino ad oggi 
« in presenza di una molte
plicità di centri di decisione 
in materia industriale sia di 
una molteplicità di leggi di 
incentivazione tra loro non 
coordinate, è pressoché to
talmente mancata persino la 
possibilità di realizzare una 
politica industriale coerente 
nelle sue diverse manifesta
zioni ». 

Nella relazione sul provve
dimento per il Mezzogiorno 
viene richiamata, come im
portante fatto di novità, la 
definizione del programma 
quinquennale di investimen
ti nel Mezzogiorno, il quale. 
assieme agli aggiornamenti 
attuali «sarà comunicato me
diante apposite relazioni al 
Parlamento non solo per do
verosa esigenza di controllo 
sulla attività del governo, 
ina anche e soprattutto per 
una costante ed aggiornata 
informazione del Parlamento 
stesso circa gli obiettivi » che 
si intende perseguire. 

Ieri il compagno Napolita
no, nella intervista al nostro 
giornale, ha indicato i punti 
nei quali i due provvedimen
ti del governo — sulla base 
delle critiche fatte anche dai 
sindacati e dalle Regioni — 
devono essere modificati ed 
ha aggiunto che i comunisti 
credono che sia possibile bat
tersi con successo in Parla
mento per queste modifica
zioni. La direzione dell'inter
vento finanziario pubblico in 
campo industriale — ha det
to tra l'altro Napolitano — 
va affidata, come prevede il 
progetto governativo, ad una 
autorità politica ma non in 
termini inammissibilmente di
screzionali. 

Una strenua difesa del pro
getto governativo è stata fat
ta dal professor Andreatta. 
uno dei consiglieri economici 
del governo. In una intervi
sta ad un settimanale An
dreatta sostiene che « la di
screzionalità c'è sempre sta
ta; con i nuovi provvedimenti 
essa dovrà essere gestita in 
prima persona da un ristretto 
gruppo di ministri. Se vi sa
ranno abusi o errori, sarà 
assai più facile — secondo 
Andreatta — individuare i 
responsabili ». 

Un'Immagine, otto anni di triste storia: sono le baracche di Gibelllna Innalzate dopo il tremendo terremoto del 1969 

Dichiarazioni del presidente dell'ITALSTÀT 

L'I RI ESCLUDE L'INTERVENTO 
PUBBLICO PER L'IMMOBILIARE 

Il « salvataggio » delle banche (il secondo in diciotto mesi) non ha risolto la crisi 
della società — L'operazione del Banco d i Roma — Quotazioni ridotte di un terzo 

Il presidente dell'ITALSTÀT 
Loris Corbi ha rilasciato al
cune dichiarazioni sulla vicen
da dell'Immobiliare, la socie
tà « salvata » per la seconda 
volta in diciotto mesi da in

terventi di banche pubbliche 
(la prima volta è stata sal
vata nel quadro delle opera
zioni del Banco di Roma ri
guardanti il crac Sindona del 
cui gruppo l'Immobiliare fa-

Successo del tradizionale appuntamento 

Milano: oltre 3000 bimbi 
alla Befana dell'Unità 

MILANO, 8 
Anche quest'anno oltre tre

mila bambini hanno affollato 
il Teatro Lirico (e molti sono 
quelli che non sono riusciti 
a trovarvi posto) per il tradi
zionale incontro con la Befa
na dell'Unità. Con l'entusia
smo e la partecipazione con 
la quale avevano inviato nelle 
ultime settimane letterine al 
nostro g.ornale («quello che 
accade nel mondo interessa 
anche noi bambini ». « Se non 
siamo informati possono im
brogliarci » avevano scritto 
fra l'altro nel sottolineare la 
utilità della lettura del quo
tidiano nelle scuole) sono ar
rivati a frotte stamattina al 
Lirico. 

Il saluto e gii auguri a no
me del giornale sono stati 
portati dal compagno Claudio 
Petruccioli, condirettore del-
YUnttà. e poi hanno preso il 
via gli spettacoli, seguiti con 
l'interesse, la curiosità e an

che l'entusiasmo ai quali 1 
bambini ci hanno abituati. 
non solo nelle «Befane», ma 
anche nelle manifestazioni lo
ro dedicate ai Festival de 
l'Unità. 

Applausi, commenti a voce 
alta, cenni di partecipazione 
hanno fatto cosi eco ai burat
tini guidati magistralmente 
dalla troupe della famiglia 
Ferrari di Parma: ai balle
rini della Scala che hanno 
fatto vivere sul palcoscenico 
la fiaba «Petruska» di Igor 
Strawinsky; ai 15 mimi — 
insegnanti e allievi — del 
gruppo « Quelli di Grock ». 

La « Befana » ha poi var
cato i confini della città. Altre 
manifestazioni affollatissime 
si sono tenute infatti, anche 
in due grossi centri dell'hin
terland milanese: a Cinlsello 
e a Rozzano (dove sono stati 
distribuiti 1500 pacchi dono 
ai bambini intervenuti: una 
bella percentuale" degli 8.000 
scolari del comune). 

I preparativi nello «scudo crociato» per il congresso di marzo 

Piemonte: equivoci dietro le liste unitarie de 
Un solo raggruppamento di candidati ad Alessandria, Vercelli e Asti, due a Cuneo, Novara e Biella, sei a 
Torino — La reale portata della spinta al rinnovamento si potrà verificare soltanto nell'assise regionale 

Dilla nostra redazione 
TORINO. 6. 

Saranno 15 le liste che si 
contenderanno nelle assem
blee sezionali, il cui inizio è 
previsto per giovedi 8 gen
naio, la designazione dei de
legati al Congresso regiona
le della DC piemontese. Si 
tratta di un numero relativa
mente ridotto, (in Emilia le 
liste sono ben 43 e nel Ve
neto 46). ma si tratta di un 
processo unitario che si pre
senta ancora determinato più 
da logiche di schieramento e 
di tattica congressuale che 
da un reale e chiaro accordo 
politico. 

Alcune delle liste unitarie 
hanno inoltre l'aspetto del 
Congresso anticipato a tavo
lino: ci si presenta «uniti» 
nei congressi di sezione, li
bero poi ciascun gruppo di 
tornare, in sede di Congresso 
regionale, ad utilizzare i voti 
cosi ottenuti, in base alle 
vecchie logiche correntizle. 

Ad Alessandria. Vercelli e 
Asti, è stata presentata una 
sola list* bloccata su un nu
mero di candidati pari alla 
quota di delegati spettante a 
ciascuna provincia. Ad Ales
sandria, dopo un dibattito in 
OTrt è prevalsa la posizione 

sostenuta dal segretario pro
vinciale. il forzanovista Pie
ro Genovese, in appoggio al
la linea Zaccagnini. si è de
ciso di presentare una sola 
lista, con uomini di tutte le 
correnti, ma escludendo gli 
uomini più in vista delle va
rie componenti. Si è dovuto 
comunque accedere ad un 
compromesso con gli espo
nenti dorotel più irriducibili. 

A Vercelli la lista u-
nitaria. composta da 8 can
didati. ha un rappresentante 
per ogni corrente. Esplicito 
nella mozione politica il con
senso alla segreteria Zacca
gnini. almeno là dove si af
ferma che «il processo (di 
rinnovamento - NdR) inizia
tosi a livello nazionale deve 
giungere a conclusione non 
effimera ». 

Ad Asti sono state le cor
renti di « sinistra di Base » 
e Forze Nuove a farsi pro
motrici della Usta unitaria, 
che avrà 16 candidati, pari 
al numero del delegati al 
Congresso regionale. Finora 
si conoscono solo 14 nomi, 
figure minori emerse nella 
spinta al rinnovamento. Nes
sun notabile In lista, ma que
sta esclusione sarebbe stata 
calcolata dagli stessi « big » 
molti del quali al Congresso 

regionale saranno comunque ti. ma con netta prevalenza 
delegati di diritto a vario ti
tolo. 

A Novara sono state pre
sentate due liste, ma quel
la che conta è praticamente 
una sola, che ha raggruppa
to 22 candidati di tutte le 
correnti, dall'estrema destra 
scalfariana alle sinistre. E' 
difficile tuttavia dire su qua
li basi politiche realmente u-
nitarie si possano ritrovare 
Scalfaro, che si dice peral
tro deciso a sostenere la li
nea della « centralità » di For-
lani, ed I morotei del
l'on. Giordano, i basisti del-
l'aw. Cassietti. 1 forzanovi-
sti del sen. Torelli, che si di
cono invece sostenitori di 
Zaccagnini. La seconda lista 
di portata locale (zona del 
Borgomanerese), presenta so
lo 10 candidati ed è stata 
promossa dall'ex fanfaniano-
arnaudiano dott. Piero Gior
gio Borgna. 

Situazione pressoché analo
ga a Cuneo. Anche qui due 
liste, ma una decisamente 
« minore » e « locale », con so
li 5 candidati guidati dall'aw. 
Sartoris. di Dronero. 

Poi c'è 11 listone del 34 can
didati, pari al numero del de
legati da Inviare a Torino. 
espressione di tutte le corren-

dorotea. La lista si pronun
cia a favore di Zaccagnini. 
ma permangono, conoscendo i 
personaggi più autorevoli del-

I la DC cuneese, non poche 
ambiguità. L'on. Sarti, ad e-
sempio. sino a poco fa con
vinto sostenitore dell'on. For-
lani. ora si è convertito ai-
la linea « zaccagniniana ». Si 
tratta solo di tattica con
gressuale?. 

Pure a Biella la dialetti
ca congressuale è apparente
mente limitata a due schie
ramenti. C'è la lista che rag
gruppa tutte le correnti e la 
lista dei personaggi minori. 
E' significativo che i giovani 
de biellesi si siano rifiutati 
di firmare le mozioni poli
tiche di queste due liste, ri
tenendo che esse esprimano 
solo un rinnovamento di fac
ciata. per continuare poi a 
gestire il partito senza alcun 
chiarimento politico. 

Diversa è la situazione di 
Torino. Qui le divisioni fra 
le correnti si sono aperta
mente confermate con la pre
sentazione iniziale di ben set
te liste, ridotte poi a sei 
perché 1 « colombiani » del
l'on. Savio e Plcchioni si so
no fusi con i dorotei del se
gretario provinciale Lega (ru-

moriano) e dell'ex-leader Cal
ieri (bisagliano). dando per
ciò vita ad una lista per nul
la « fusa » sul piano politi
co. Le altre cinque liste so
no quelle dell'on. Arnaud. che 
ha lasciato Fanfani. ma pa
re orientarsi a favore di 
Forlani, e questa sua carat
terizzazione a destra pare con 
fermata dall'adesione alla sua 
lista della componente scalfa
riana di Torino, il cui mas
simo esponente il consigliere 
regionale Valetto. figura co-
capolista. 

Forze Nuove, che presenta 
tutti i suoi l ig. da Donat 
Cattin a Bodrato. è l'unico 
gruppo che ha una lista com
pleta di 63 candidati: annove
ra. tra gli altri, l'adesione 
di un esponente di Comunio
ne e Liberazione, il consiglie
re comunale Leo. Morotei e 
basisti presentano personaggi 
di rilievo solamente locale e 
si prevede che al Congresso 
regionale, se non prima, fi
niscano per fare lista unica 
con i forzanovisti. 

Abbastanza isolata, ma 
sempre pronta a dare I suol 
voti per una DC quarantot
tesca, la lista «centrista» 
dell'on. Costamagna. 

Ezio dondolini 

ceva parte). Corbi afferma in 
un'intervista all'espresso che 
« nell'autunno del 1974, quan
do si pose il problema del 
pacco azionario di controllo, 
dissi subito che se qualcuno 
avesse voluto accollare l'Im
mobiliare all'ITALSTAT io 
me ne sarei andato. Quando 
poi si parlò degli interessi del 
paese, proposi una soluzione 
diversa: cioè il passaggio del
l'Immobiliare ad un gruppo in 
cui fossimo presenti non solo 
noi ma anche la FIAT, la 
Bastogi e TINA ». 

Il Banco di Roma, doven
do «scaricare» le azioni ot
tenute in pegno dal Sindona, 
trovò un'altra soluzione ce
dendo l'BOr/o del pacco In suo 
possesso ad un gruppo di no
ve imprenditori edili di Ro
ma. La cessione fu accompa
gnata da operazioni di credito 
e da garanzie la cui entità 
e forma non è chiara. Sta di 
fatto che ad appena un anno 
di distanza l'Immobiliare, di 
fronte anche a nuove perdite 
di gestione in alcune attività. 
ha chiesto un secondo salva
taggio. Le banche creditrici 
hanno accordato una dilazione 
decennale su circa 105 mi
liardi di finanziamenti al tas
so dell'8.5'',. inferiore a quello 
di mercato. 

Nemmeno questo secondo 
intervento sembra tuttavia ri
solutivo. Le quotazioni della 
azione Immobiliare — che al
l'atto dell'ultima cessione fu 
valutata 600 lire — è ora 
ridotta a meno di un terzo. 
La dichiarazione di Corbi 
sembra confermare che il 
problema dell'assetto di que
sta società nata e cresciuta 
sulla più sfrenata speculazio
ne è ancora aperto. Tuttavia. 
il presidente dell'ITALSTÀT 
pensa « che l'Immobiliare Ro
ma sia uni casa troppo gros
sa per pas=«re nell'area del
l'impresa pubblica. Se questo 
avvenisse, s: romperebbe un 
equilibrio molto delicato». 

Sono 1 medesimi argomenti 
con cui. da cinque anni, si è 
lasciato che il gruppo Monte-
dison vivesse una crisi per
manente il cui costo finanzia
rio e in termini di occupa
zione è enorme. L'Jremobi-
liare Roma, più che grossa, 
è gonfiata di cose eterogenee: 
ha società operative di costru
zioni edilizie vaìide e interessi 
edilizi, specialmente in aree 
fabbricabili, che entrano spes
so in contrasto con le esi
genze pubbliche e sociali. 
Inoltre ha la proprietà di una 
catena di .Vberghi di lusso in 
perdita. L'ostacolo principale MODENA. 8 
al risanamento sta dunque j con un ampio documento. 
nell'assetto di questa società articolato su tre temi (l'uso 

fi pretore 
di Catania 

ordina alla Sip 
di riallacciare 

3 linee «tagliate» 
CATANIA. 6 

Il pretore di Catania 
Salvatore Trovato ha or
dinato la riattivazione di 
tre linee telefoniche che 
la SIP aveva «tagliato» 
dopo 11 parziale pagamen
to delle bollette dell'ulti
mo trimestre 1975 da par
te di tre utenti, ai quali 
ha ordinato però di versa
re alla SIP il resto delle 
somme dovute. 

Nel dispositivo dell'ordi
nanza, infatti, è detto: « Il 
pretore, visto l'art. 700 co 
dice procedura civile, or
dina alla SIP di riattivare 
le utenze relative ai ri
correnti Giuseppe Ri^co-
bene. Maria Calogero e 
Sebastiano Di Tommaso a 
condizione che questi ul 
timi effettuino in favore 
della stessa SIP l'integra
le pagamento del canone 
di abbonamento, degli 
scatti addebitatigli, delle 
imposte e accessori, e di 
quant'altro ancora dovuto 
per il quarto trimestre 
dell'anno 1975 alla stre
gua delle condizioni e del
le tariffe vigenti prima 
dell'entrata in vigore del 
decreto del presidente del
la repubblica 28 marzo 
1975 n. 61 che nel caso in 
oggetto viene disapplicato; 
dispone che la società con
cessionaria continui la 
erogazione del servizio, in 
favore dei ricorrenti, sino 
all'esito del giudizio di me
nto secondo le condizioni 
e le tariffe predette». 

Dal nostro inviato 
VALLE DEL BELICE, 6 

Lo scandalo del dopo-terre-
moto è impastato anche di 
queste cose: allo scadere del
l'ottavo anno dal disastro, e 
soprattutto nel perdurare del 
dramma dei centomila sini
strati costretti a vivere nelle 
baracche di lamiera e com
pensato, taluni esponenti del
la DC si sono mossi non per 
affrettare i tempi della rico
struzione e della rinasci
ta della vallata, ma per 
proporre che altri comu
ni — mille miglia lontani dal
la zona del sisma — siano 
compresi tra i centri mag
giormente colpiti e possano 
cosi usufruire delle agevo'a-
zioni e dei contributi previsti 
per i quindici paesi effettiva
mente distrutti. 

E' l'orgia del clientelismo. 
E' la irresponsabile perpetua
zione di quel sistema di spe
sa dispersivo e assurdo che 
ha reso possibile e consente 
la sopravvivenza dello svan
dalo del Belice dove a fronte 
di ventimila abitazioni anda
te perdute col terremoto, di 
nuove ne sono state costruite 
e assegnate 202. non a caso 
le uniche a cui dovessero 
provvedere direttamente due 
comuni. 

E' su queste cose, e non 
— come pretenderebbero ta
luni benpensanti — sul nume
ro delle risposte date da mi
nistri e parlamentari alle 
drammatiche lettere degli sco
lari di Santa Ninfa, che si 
7nisurano al tempo stesso la 
capacità e la volontà delle 
forze politiche di andare ol
tre le parole, i provvedimen
ti-tampone e — come si ve
de — le più spregiudicate mi
sure demagogiche per affron
tare i nodi del problema con 
la decisione di risolverli. 

Certo, c'è chi pretende di 
far leva sul dramma dei si
nistrati e sulla tragedia eco
nomico-sociale del Belice per 
continuare a utilizzare le peg
giori e più ciniche armi del-
Velettoralismo. Ma è proprio 
contro queste forze che oggi 
si orienta con maggior chia
rezza l'iniziativa delle forze 
che, anche dall'interno della 
DC, aniìiiano nel Belice — co
me da dopodomani potrà con
statare la commissione LL.PP. 
della Camera — la resistenza 
contro la rassegnazione, la 
battaglia per la ricostruzione, 
l'iniziativa per la rinascita. 

Quali sono i cardini di que
sta lotta? Fondamentalmenxe 
tre. Intanto il problema della 
casa. Bisogna spezzare subi
to e definitivamente il circo
lo vizioso delle procedure (ma 
anche delle scelte politiche) 
che hanno sin qui bloccato 
l'appagamento dell'elementa
re diritto dei sinistratt a non 
continuare a marcire nelle 
baracche. Non a caso è su 
questo punto che batte la pro
posta comunista, d'imminente 
presentazione alla Camera, 
per il rifinanziamento della 
ricostruzione attraverso lo 
stanziamento di 260 miliardi 
precisamente finalizzati ad 
assicurare la ricostruzione di 
una casa per ciascuna delle 
famiglie sinistrate. 

Se tuttavia le case non ci 
sono ancora, questo non è sol
tanto per defatiganti proce
dure burocratiche. Al limite 
questo è il meno. Altri fatti 
hanno pesato; basti pensare 
da un lato alla pioggia degli 
interventi dispersivi, e dall'al
tro al sistematico privilegio 
assicurato alla realizzazione 
di infrastrutture (le autostra
de, per esempio) costosissime 
e del tutto secondarie rispetto 
ad esigenze urgentissime, co
me appunto quella della casa. 
Qui sta il secondo cardine 
della battaglia dei sinistrati. 
E che si tratti di una questio
ne tuttora attuale documenta 
appunto la pericolosa inizia
tiva de che tende a perpetua
re un clima profondamente 
offensivo per le popolazioni 

del Belice. 

Ma proprio il fallimento del 
programma di ricostruzione 
fornisce un ulteriore elemen
to di verifica della portata 
dei nodi politici posti dal ca
so del Belice. Dopo il terre
moto. fu creato un Ispetto
rato per le tane colpite dal 

sisma. Solo per tenerlo in vi
ta sono stati spesi in que
sti anni 5 miliardi e 550 mi
lioni. Fosseio almeno serviti 
a raggiungere lo scopo della 
ricostruzione. Niente affatto. 
Anziché risolversi, come pre
tendevano i suoi inventori, in 
uno strumento di accelerazio
ne e di coordinamento della 
spesa, quest'elefantiaco car
rozzone ha finito per costi
tuire un diaframma, un ele
mento di continua contrappo
sizione all'iniziativa della Re
gione e degli enti locali, un 
ostacolo alla realizzazione di 
interventi efficaci, tempestivi 
e non inquinati dalla specu
lazione più odiosa ad esem
pio sugli appalti tutti d'oro 
per le baracche. 

Di queste lose i terremota
ti. gli amministratori loca
li, le forze politiche democra
tiche. i sindacati s'appresta
no a discutere con la com 
missione parlamentare che 
sta per effettuali un nuovo 
sopralluogo nella vallata. E' 
la seconda visita della com
missione; e come la prima 
(effettuata nel '7J> avviene 
non solo alla vigilia dell'an
niversario del terremoto, ma 
anche nell'urgenza di nuovi 
finanziamenti per far quello 
che sinora non è stato fatto. 
I deputati s'incontreranno 
giovedì con i rappresentanti 
del governo regionale. L'in
domani visiteranno i centri 
del Belice. Sabato infine ve
dranno a Par tanna i sindaci 
della vallata e le organizza
zioni sindacali mentre sarà 
in corso uno sciopero degli 
edili. Questo sciopero darti 
il via ad una nuova ondata 
di lotte che troverà il suo pri
mo momento unificatore in 
uno sciopero generale previ
sto per il 12 nella provincia 
di Trapani. 

Giorgio Frasca Polara 

Lunedì nuova 

riunione al Comune 

A Palermo 
si discute 
sulle linee 

del programma 
PALERMO, 0 

E' stata rinviata a lunedi 
prossimo 12 gennaio la mi 
nione del Consiglio comunale 
di Palermo che avrebbe do
vuto esaminare ieri (in un 
confronto che — come è sta
to annunciato — è specifica
mente rivolto all'oppostone 
comunista), le dichiarazioni 
programmatiche della nuova 
giunta di centro sinistra ca
peggiata dal forzanovista Car 
melo Scoma. 

Il sindaco ha motivato la 
sua richiesta di rinvio con la 
mancata predisposizione di un 
atteggiamento unitario della 
giunta sul documento cont-i-
bile elaborato dalla decaduta 
coalizione centrista e sulle di 
chiarazionl programmatiche. 
In realta la nuova giunta non 
ha potuto ancora insediarsi 
perché non e stato raggiunto 
un accordo per la distribu
zione degli assessorati. 

Il gruppo cojUiliare. comu
nista si è astenuto ^ i l l a vo
tazione del rinvio, ribadendo 
in questa maniera la sua li
nea di «opposizione costrutti
va » in una cri.si che, se co
stituisce un fatto nuovo per la 
rottura con gli indirizzi fan 
faniani, attende ancora la ve
rifica dei fatti. Il confron
to sul programma del Comu
ne potrà avvenire in termini 
di concretezza solo quando sa
rà soddisfatta una condizione 
che Ieri il compagno Nino 

Mannino. capogruppo consilia
re e segretario della Federa 
zione, ha posto come irrinun
ciabile: che, cioè, la nuova 
maggioranza formatasi con il 
reingresso de: PSI nell'ammi 
nistrazione dopo otto anni. 
dia vita ad una regolare aro 
minlstrazione. sfruttando la 
nuova giunta. 

Concluso a Serramazzoni il terzo Convegno del Movimento 

Il rapporto dei preti-operai 
con la Chiesa e con la società 

Dalla nostra redaiione 

e nella politica eh<* ne con
segue. Quanto alla delicatezza 
dei problemi che sorgono da 
una operazione di effettivo ri
sanamento Corbi si riferisce. 
probabilmente. agli interes
si di certa borghesia « nera » 
e della speculazione immobi
liare romana E?li stesso ri
corda però nell'intervista co
me. a suo tempo, questi me-

i desimi personaggi non trova-
! rono di meglio che offrire la 

Immobiliare e la stessa Con
dotte d'Acqua (ora principa
le consociata ITALSTAT) al 
Sindona. Corbi in sostanza 
non fa che confermare come 
l'Intervento bancario abbia 
anteposto ancora una volta 
manovre politiche di gruppi 
particolari all'interesse pub
blico per l'uso corretto degli 
strumenti economici. 

della fede contro I lavoratori 
nella crisi attuale, evangeliz
zazione. promozione umana) 
si è concluso oggi, dopo quat
tro giornate di lavori, il III 
convegno nazionale dei preti-
operai. L'elemento più signi
ficativo emerso dal dibattito 
è Io sforzo di fissare alcune 
linee unitarie di iniziativa nel
la comunità ecclesiale, nella 
fabbrica e nel confronti del
la chiesa ufficiale per contri
buire a dare una maggiore 
omogeneità al gruppo. 

Il documento conclusi
vo, elaborato non senza fati
cose mediazioni fra le varie 
posizioni, denuncia fra l'al
tro un uso strumentale delia 
fed» «quando si ripropone la 
dottrina cristiana come capa
ce di mutare i rapporti eco
nomici e sociali senza l'uni
tà del movimento operaio or
ganizzato; quando questa non 

si incarna nella concretezza 
della vita dell'uomo ed elu
de i reali problemi della cri
si economica, della disoccu
pazione. dello sfruttamento, 
dell'oppressione imperialista. 
per tutto proiettare nello 
scontro ideologico tra cristia
nesimo e marxismo ». 

La scelta alternativa che i 
preti-operai propongono è 
quella della loro vita, della 
loro testimonianza: a Noi par
tecipiamo alle lotte di libera
zione nelle forme storiche del 
movimento operaio — dice il 
documento — e sentiamo di 
rivivere l'esperienza di fede; 
non ci è possibile emarginare 
la lotta di classe in nome 
della fede ». 

Se questi sono stati gli ar
gomenti che hanno caratteriz
zato i lavori del convegno, di 
non minore rilievo si è rive
lata la vivace discussione che 
ha più volte impegnato ì pre
ti-operai nel confronto con la 
proposta avanzata dalla CEI. 
attraverso mons. Pagani, di 
instaurare un raccordo orga

nico con l'episcopato. La ri
sposta del preti-operai — dopo 
una votazione che ha spac
cato in due l'assemblea — è 
stata negativa poiché « non et 
interessa un rapporto vcrti-
cistico » — è stato detto — 
« con una gerarchia la quale 
compie atti di restauraz-one; 
non vogliamo fornire ad cssm 
alcuna copertura ». E* stala 
Invece affermata la dispon. 
bihtà ad un rapporto 
più stretto e continuativo a 
Iivei'o dri.e .singole diocesi 

Monsignor Pagani è \enuto 
egli stesso a Serramaz/on. 
per parlare e chiarire .a pro
posta avanzata dalla GEI 
«Quando chiedevo un rappor
to organico — ha detto il pre
lato — intendevo rapporto f: 
sto!ogico di vita, autentica
mente ecclesiale: come arti
colare è da inventare nel.a 
realtà pratica. Il vostro rifiu
to mi addolora, ma rimango 
della convinzione che è neces 
sa rio stabilire un contatto !e 
cui forme vanno meglio stu 
diate ». 
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